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Lupi	d	appennino

Negli	ultimi	decenni	il	lupo,	dopo	una	lunga	fase	di	drastico	declino	dovuto	principalmente	alla	persecuzione	umana	diretta	ed	indiretta,	si	è	andato	lentamente	espandendo	su	tutta	la	catena	appenninica,	ripopolando	l’areale	pregresso	e	colonizzando	anche	nuove	aree,	arrivando	oramai	fino	alle	Alpi.	I	motivi	del	suo	ritorno	sono	principalmente	effetto
delle	molte	azioni	di	tutela	portate	avanti	negli	ultimi	decenni	con	l’introduzione	di	un	regime	legale	di	protezione,	grazie	a	normative	nazionali	e	internazionali	e	per	il	lavoro	compiuto	dalle	aree	protette,	in	particolare	quelle	appenniniche.	Il	lupo	è	un	elemento	fondamentale	degli	ecosistemi	naturali	e	le	esigenze	ecologiche	di	questa	specie
comprendono	ampie	aree	di	habitat	idonei	e	presenze	abbondanti	di	prede	naturali.	La	conservazione	di	popolazioni	vitali	del	lupo,	quindi,	determina	effetti	positivi	sulla	diversità	biologica	e	sugli	ambienti	naturali.	In	alcuni	contesti,	però,	il	lupo	causa	rilevanti	problemi	gestionali,	principalmente	per	l’impatto	predatorio	esercitato	sul	patrimonio
zootecnico	ed	i	conflitti	che	ne	derivano	possono	essere	all’origine	del	diffuso	bracconaggio	che	è	considerato	una	delle	principali	cause	di	mortalità	della	specie	in	Italia.	Altri	fattori	di	minaccia,	come	la	perdita	e	la	frammentazione	dell’habitat,	il	disturbo	antropico,	i	fattori	demografici,	la	forma	e	la	frammentazione	dell’areale,	sono	considerati	di
secondaria	importanza.	Sebbene	la	situazione	sia	migliorata,	la	presenza	della	specie	causa	ancora	alcuni	disagi	e	ostilità	tra	le	comunità	locali,	e	il	conflitto	con	il	settore	zootecnico	risulta	una	problematica	attuale	che	necessita	di	essere	ulteriormente	gestita	tramite	metodiche	standardizzate	e	condivise	dai	vari	enti	e	già	sperimentate	in	molte	aree
protette	appenniniche.	Punto	fondamentale	di	questa	strategia	condivisa	per	la	tutela	del	lupo	nell’Appennino	è	stato	il	progetto	Life	Wolfnet,	terminato	alla	fine	del	2013,	uno	strumento	fondamentale	per	la	condivisione	di	esperienze,	problematiche	e	strategie	unitarie,	al	fine	di	rendere	sempre	più	compatibile	la	presenza	del	lupo	con	le	attività
zootecniche	del	territorio,	anche	attraverso	il	sostegno	delle	istituzioni	alle	imprese.	Documenti	e	progetti	collegati:	Piano	d’azione	del	lupo	Carta	di	Sulmona	LIFE	Wolfnet	Report	LIFE	Wolfnet	Il	Lupo	Appenninico	(o	lupo	grigio	appenninico,	Canis,	Lupus	Italicus)	è	una	sottospecie	del	lupo	grigio	indigeno	della	Penisola	italiana.	Possiamo	trovarlo	in
grandi	numeri	sia	sull’Appennino	sia	sulle	Alpi	occidentali,	seppur	è	bene	sottolineare	come	gradualmente	si	stia	estendendo	anche	in	direzione	nord	est.	Fin	dagli	anni	70	il	lupo	è	stato	classificato	come	specie	protetta,	dal	momento	in	cui	la	popolazione	era	stata	ridotta	a	solo	80-100	esemplari.	Anche	per	questo	motivo,	di	recente,	è	stato	respinto
con	forza	il	discussissimo	“piano	lupi”	che	prevedeva	un	abbattimento	controllato	di	questo	animale,	con	le	Regioni	che	tutte	insieme	hanno	detto	NO	a	questa	politica.	Fortunatamente	gli	ultimi	dati	indicano	che	il	lupo	è	una	specie	che	sta	nuovamente	incrementando	di	numero,	con	la	presenza	di	circa	1269-1800	esemplari	diffusi	in	tutta	la	nostra
Penisola,	secondo	un	sondaggio	dell’ISPRA	(Istituto	Superiore	per	la	protezione	e	la	ricerca	ambientale)	effettuato	nel	2016.IL	LUPO	GRIGIO	APPENNINICO	ERA	A	RISCHIO	ESTINZIONEIl	lupo	grigio	d’Italia	fu	prima	riconosciuto	come	una	sottospecie	a	parte	dal	lupo	grigio	europeo	nel	1921,	dallo	zoologo	Giuseppe	Altobello,	che	notò	come
disponeva	di	una	colorazione	e	e	di	una	morfologia	cranica	diversa	e	che	mostrava	somiglianze	incredibili	con	quella	del	cane	e	lo	sciacallo	dorato.	La	classifica	di	Altobello	fu	inizialmente	scartata	da	alcuni	autori,	incluso	Reginald	Innes	Pocock,	che	lo	classificò	invece	come	sinonimo	del	lupo	europeo.	Nel	2002	il	paleontologo	Ronald	Nowak	prendere
di	nuovo	in	considerazione	la	morfologia	distinta	del	lupo	grigio	apenninico	con	uno	studio	effettuato	su	vari	crani	di	lupi	italiani	ed	europei,	nonchè	di	alcuni	cani.	Fra	i	tratti	distinti	notati	nei	crani	italiani	c’erano	un	palato	che	presentava	una	forma	snella	tra	i	primi	premolari,	un	osso	frontale	largo	e	un	osso	jugale	sviluppato	in	maniera	minore.	E’
stato	tuttavia	con	l’avvento	della	biologia	molecolare	che	è	stato	finalmente	possibile	chiarire	lo	stato	tassonomico	del	lupo	apenninico.	Da	un’esame	effettuato	su	alcuni	campioni	di	DNA	mitocondriale	di	26	popolazioni	di	lupo	condotto	nel	1992,	è	stato	scoperto	che	la	popolazione	italiana	è	fornita	d’un	aplotipo	mitocondriale	non	condiviso	con	altri
lupi.	Ulteriori	studi	sul	DNA	mitocondriale	dismostrarono	che	i	lupi	italiani	non	condividono	aplotipi	con	i	cani	e	gli	altri	lupi.	Nel	2010,	uno	altro	studio	comparativo	sugli	aplotipi	mitocondriali	di	24	esemplari	di	lupo	preistorico	e	lupi	attuali	risultò	in	un	albero	filogenetico	rivelando	la	presenza	di	quelli	che	sono	due	aplogruppi.	Tutti	i	campioni
preistorici	appartenevano	all’aplogruppo	2	e	indicavano,	pertanto,	che	questa	popolazione	dominava	in	Europa	per	almeno	40,000	anni	e	oltre,	prima	e	dopo	l’ultimo	massimo	glaciale.Il	lupo	grigio	appenninico,	a	grandi	linee,	presenta	la	stessa	grandezza	di	un	pastore	tedesco,	con	un	sondaggio	su	vari	campioni	rinvenuti	in	tutta	l’Italia	dal	1974-1990,
mostrando	una	lunghezza	media	del	corpo	di	109-148	cm	e	un’altezza	al	garrese	dai	49-73	cm.	Gli	esemplari	presenti	sulle	Alpi	italiane	hanno	un	peso	medio	che	varia	dai	28	ai	34	kg,	con	almeno	un	esemplare	che	arriva	a	toccare	la	soglia	dei	44	kg,	segnalato	presso	Entracque.	Il	cranio	del	lupo	grigio	appenninico	è	ben	distinguibile	da	quello	del	lupo
grigio	europeo	dalle	sue	apofisi	e	creste	che	prentano	una	forma	più	rotondeggiante,	con	una	dentizione	meno	robusta	e	canini	meno	ricurvi.	Il	manto	invernale	presenta	una	colorazione	grigiastra,	con	la	presenza	peli	più	scuri	sul	dorso.	Durante	la	stagione	estiva,	il	manto	è	meno	folto	e	mostra	colori	che	vanno	dal	marroncino	al	rossastro.	Sugli	arti
anteriori	sono	presenti	delle	strisce	sottili	sull’articolazione	della	zampa.	Gli	esemplari	neri,	la	cui	presenza	è	segnalata	maggiormente	sull’Appennino	centro-settentrionale,	sembrano	aver	ereditato	l’allele	Kb	responsabile	per	il	melanismo	da	incrociamento	con	i	cani.	Al	contrario	dei	lupi	nord	americani,	che	ereditarono	l’allele	circa	10.000	e	15.000
anni	fa,	la	presenza	del	Kb	sembra	essersi	introdotto	nei	lupi	italiani	più	recentemente,	dal	momento	in	cui	che	non	furono	segnalati	esemplari	neri	prima	del	1982.La	maggior	parte	della	specie	di	lupi	dimostrano	comportamenti	crepuscolari	e	notturni,	molto	probabilmente	in	risposta	alle	attività	antropiche.	Solo	nel	Parco	Nazionale	del	Pollino,	ove
l’attività	umana	è	pressoché	scarsa	per	tutto	l’anno,	gli	esemplari	di	lupo	sono	attivi	anche	in	pieno	giorno.	I	gruppi	più	folti	sono	presenti	soprattutto	nella	Toscana	centro-meridionale	e	nell’Appennino	abruzzese,	un	pò	meno	invece	sull’Appennino	settentrionale.	E’	molto	diffuso	anche	in	gran	parte	dei	principali	Parchi	Nazionali	del	Centro	Sud	Italia,
mentre	di	recente	sono	stati	osservati	alcuni	esemplari	anche	nel	Parco	Nazionale	del	Gargano,	ove	dal	2011	è	stata	confermata	la	presenza	di	almeno	un	nucleo	familiare.	Si	nutre	essenzialmente	di	ungulati	di	media-grossa	taglia,	come	i	caprioli	e	i	cinghiali,	ma	si	ciba	anche	di	conigli,	topi,	cervi	e	camosci.La	foto	del	Lupo	Appenninico	è	stata
scattata	dal	fotografo	naturalista	Gianpiero	Cutolo.	Classe:	Mammiferi	(Mammalia)	Ordine:	Carnivori	(Carnivora)	Famiglia:	Canidi	(Canidae)	Chi	è	il	lupo	dell’Appennino?	Nel	1921	un	medico	di	Campobasso	appassionato	di	storia	naturale,	G.	Altobello,	scoprì	nel	lupo	dell’Appennino	alcune	differenze	rispetto	ai	parenti	più	nordici,	e	lo	chiamò	Canis
lupus	italicus,	considerandolo	così	una	sottospecie	a	se	stante.	Gli	studiosi	oggi,	grazie	anche	ai	risultati	di	indagini	genetiche,	sono	più	propensi	a	non	considerare	le	popolazioni	che	vivono	nell’area	del	Mediterraneo	come	sottospecie	a	parte,	ma	facenti	parte	di	un’unica	sottospecie,	Canis	lupus	lupus	che	vive	in	Eurasia	centrale	e	settentrionale	con
diverse	varietà	geografiche.	Per	altre	informazioni	sul	lupo	Dimensioni:	110	-148	cm	dalla	testa	alla	base	della	coda,	l'altezza	al	garrese	è	di	60-70	cm.	Il	peso	va	dai	25	ai	40	kg.Vita:	8-10	anni.Habitat:	Il	lupo	è	un	animale	molto	adattabile	ai	vari	ambienti	presenti	nel	Parco,	dal	bosco	alle	praterie,	spaziando	tra	i	diversi	livelli	altitudinali.Cosa	mangia:
La	dieta	del	lupo	è	composta	di	cinghiali,	caprioli,	cervi,	roditori	e,	occasionalmente,	bestiame	domestico.	In	mancanza	di	prede	non	disdegna	carcasse,	bacche	e	frutta	selvatica.Riproduzione:	Alla	fine	dell'inverno	si	accoppiano	solamente	il	maschio	e	la	femmina	dominante.Piccoli:	A	primavera	nascono	da	2	a	6	cuccioli	che	rimangono	con	la	madre	e
con	il	branco	per	almeno	un	anno.Curiosità:	Il	verso	più	caratteristico	ed	affascinate	del	lupo	è	l'ululato	che	serve	sia	a	segnalare	la	propria	presenza	(funzione	territoriale)	che	come	richiamo	per	gli	altri	membri	del	proprio	branco.Note:	Il	lupo	può	vivere	isolato	o	in	piccoli	branchi	gerarchicamente	organizzati	in	entrambi	i	sessi.Il	branco,	oltre	ad
utilizzare	l'ululato,	delimita	il	proprio	territorio	con	marcature	odorose	(feci	e	urina).Nel	Parco:	Il	lupo	è	un	animale	difficile	da	avvistare:	di	abitudine	prevalentemente	notturna,	durante	il	giorno	si	rifugia	nei	luoghi	più	selvaggi	ed	inaccessibili	del	Parco.	I	segni	di	presenza	più	facili	da	riscontrare	sul	territorio	sono	le	orme	molto	simili	a	quelle	di	un
grosso	cane,	ma	disposte	su	un'unica	fila	e	gli	escrementi	pieni	di	peli.Lupo(foto	di:	Valentino	Mastrella)Lupo(foto	di:	Parco	Nazionale	d'Abruzzo,	Lazio	e	Molise)	Nome	comune:	Lupo	appenninico	Nome	scentifico:	Canis	lupus	italicus	Il	lupo	appenninico	o	italico	(Canis	lupus	italicus)	è	la	sottospecie	di	lupo	presente	nella	penisola	italiana,	descritta	per
la	prima	volta	dallo	zoologo	Altobello	nel	1921	e	poi	confermata	geneticamente	solo	da	studi	recenti.	Questa	sottospecie	è	caratterizzata	da	manto	grigio-rossiccio,	più	chiaro	e	corto	nella	stagione	estiva,	mascherina	bianca	golare,	orecchie	piuttosto	corte	e	appuntite,	rossicce	sulla	parte	posteriore,	coda	non	troppo	lunga	con	punta	nera,	unghie	nere	e
due	bande	scure	longitudinali	sulle	zampe	anteriori.	Il	lupo	è	un	carnivoro	opportunista	appartenente	alla	famiglia	dei	canidi.	Prede	naturali	del	lupo	sono	il	cinghiale,	il	capriolo	ed	il	cervo	ma	il	predatore	selvatico	può	predare	anche	il	bestiame	domestico	se	risulta	più	accessibile,	cioè	quando	non	è	protetto	da	idonei	dispositivi	di	prevenzione	del
danno,	come	cani	da	guardianìa	o	recinzioni,	perché	è	meno	dispendioso	dal	punto	di	vista	energetico.	Anche	le	carcasse	o	rifiuti	alimentari	di	origine	antropica	possono	entrare	nella	dieta	del	lupo.	Il	lupo	vive	in	branco	che	non	è	altro	se	non	la	sua	famiglia,	costituita	dalla	coppia	di	genitori	e	dalla	loro	cucciolata	dell'anno,	in	genere	composta	da	4-6
cuccioli.	Al	branco	possono	rimanere	associati	per	qualche	tempo	anche	i	cuccioloni	nati	nell'anno	precedente,	finchè	a	circa	1	anno	e	mezzo	-	due	di	età	i	giovani	lupi	non	abbandonano	la	famiglia	di	origine	in	cerca	di	un	nuovo	territorio	in	cui	stabilirsi	e	di	un	partner	per	formare	la	propria	nuova	famiglia.	Questa	fase,	detta	di	dispersione	o
"dispersal",	può	durare	diversi	mesi	e	diventare	un	viaggio	di	centinaia	di	chilometri,	fino	a	che	il	giovane	lupo	non	trovi	le	condizioni	ideali	per	fermarsi.	Alcuni	lupi	dotati	di	collare	con	geolocalizzatore	hanno	percorso	anche	1000	km	durante	il	viaggio	di	dispersal.	Questo	meccanismo	spiega	come	mai	i	lupi	sono	ritornati	in	aree	da	dove	erano
scomparsi	da	tempo.	Il	lupo	non	è	ma	stato	reintrodotto	dall'uomo	in	Italia.	Negli	anni	70	infatti	la	popolazione	di	lupi	italiana	era	ridotta	a	circa	100	esemplari	presenti	in	piccoli	gruppi	lungo	la	dorsale	appenninica.	Il	divieto	di	utilizzo	di	bocconi	avvelenati,	la	protezione	legale	della	specie,	il	rilascio	di	ungulati	selvatici	(soprattutto	cinghiali	per
motivi	venatori),	l'abbandono	delle	aree	rurali	da	parte	dell'uomo	e	la	loro	successiva	naturalizzazione,	sono	tutti	fattori	che	hanno	determinato	il	ritorno	del	lupo	e	la	sua	ricolonizzazione	di	gran	parte	della	penisola	italiana.	In	Italia	il	territorio	di	un	branco	di	lupi	può	arrivare	a	100-120	kmq	e	dipende	dalle	risorse	alimentari	presenti.	Nel	Parco	dei
Monti	Simbruini	vivono	4-5	branchi	di	lupi,	il	cui	territorio	può	comprendere	anche	aree	esterne	ai	confini	dell'area	protetta.	Il	lupo	benché	specie	protetta	a	livello	nazionale,	comunitario	ed	internazionale	è	ancora	oggetto	di	intenso	bracconaggio,	praticato	con	armi	da	fuoco,	lacci	e	veleno.	Altra	causa	di	mortalità	rilevante	è	l'investimento	stradale
che	riguarda	soprattutto	la	categoria	giovanile	della	popolazione.	La	presenza	di	cani	vaganti	sia	padronali	che	randagi	è	un'altra	minaccia	alla	specie	selvatica	in	quanto	l'accoppiamento	fra	cane	e	lupo	(in	genere	lupo	femmina	x	cane	maschio)	da	origine	ad	ibridi.	Attualmente	gli	studi	sull'ibridazione	sono	ancora	agli	inizi	e	ci	dicono	che	seppure	dal
punto	di	vista	comportamentale	gli	ibridi	si	comportano	esattamente	come	lupi,	i	ripetuti	accoppiamenti	di	cani	con	i	lupi	potrebbero	portare	a	lungo	andare	all'estinzione	genetica	della	popolazione	selvatica	con	la	sostituzione	del	patrimonio	genetico	del	lupo	con	quello	del	cane.	Nel	Parco	dei	Monti	Simbruini	passa	la	Via	dei	Lupi,	un	cammino
naturalistico	dedicato	al	Lupo	che	attraversa	cinque	aree	protette	e	si	compie	in	14	tappe.	Per	conoscere	meglio	il	lupo	si	può	consultare	il	sito	www.viadeilupi.eu	dedicato	al	cammino	e	ricco	di	informazioni	sulla	specie.	Fauna	Aspetti	faunistici	Invertebrati	Rettili	e	anfibi	Uccelli	Mammiferi	Novità:	nella	sezione	Studi,	pubblicazioni	e	ricerche	si	può
visualizzare	e	scaricare	la	tesi	del	Dr.	Emanuele	Ferraresi	dal	titolo:	"Analisi	delle	cause	della	mortalità	del	lupo	nella	Riserva	Naturale	Montagne	della	Duchessa	e	aree	limitrofe,	come	contributo	conoscitivo	per	la	gestione	e	tutela	della	specie	nell'Appennino	centrale"	Foto	2023	Foto	1	Foto	2	Raccolta	foto	(2011	-	2015)	Foto	1	Foto	2	Foto	3	Foto	4
Foto	5	Foto	6	Video	Il	Lupo(Canis	lupus	italicus)	I	lupi	(Canis	lupus	italicus)	delle	Montagne	della	Duchessa	Classe:	Mammiferi	Ordine:	Carnivori	Famiglia:	Canidi	Genere:	Canis	Specie:	Canis	lupus	Sottospecie:	Canis	lupus	italicus*	*Si	veda	nel	proseguio	dell'	articolo	la	parte	dedicata	alla	descrizione	Il	lupo	appenninico,	secondo	Altobello	(1921),	un
medico	di	Campobasso,	che	ne	evidenziò	caratteristiche	tali	da	distinguerlo	dalle	popolazioni	di	altri	lupi	europei,	è	una	sottospecie	del	lupo	grigio	(Canis	lupus	Linnaeus,	1758)	e	la	chiamò	Canis	lupus	italicus,	conosciuta	come	Lupo	appenninico.	Recenti	indagini	genetiche	(Ciucani	MM,	Palumbo	D,	Galaverni	M,	Serventi	P,	Fabbri	E,	Ravegnini	G,
Angelini	S,	Maini	E,	Persico	D,	Caniglia	R,	Cilli	E.	2019.	Old	wild	wolves:	ancient	DNA	survey	unveils	population	dynamics	in	Late	Pleistocene	and	Holocene	Italian	remains.	PeerJ	7:e6424	)	hanno	confermato	questa	linea	elevando	il	lupo	appenninico	a	sottospecie	(Canis	lupus	italicus),	distinguendolo	quindi,	per	caratteristiceh	morfologiche	e
genetiche,	dalla	restante	popolazione	di	lupi	europei	(Canis	lupus,	lupo	eurasiatico	o	lupo	comune).	Il	lupo	appenninico	è	piu	piccolo	rispetto	agli	individui	delle	altre	popolazioni	confinanti.	Il	peso,	per	un	maschio	adulto	appenninico	è	compreso	tra	i	30	e	i	35	kg,	mentre	nella	femmina	esso	varia	tra	i	25	e	i	30	kg.	La	lunghezza	in	media	è	circa	120	cm,
mentre	l'altezza	è	circa	50-70	cm.	Il	pelo	è	di	colore	grigio-marrone.	Stato	giuridico	e	evoluzione	normativa	Per	la	sopravvivenza	della	specie	fondamentale	fu	la	campagna	avviata	dal	Parco	Nazionale	D'Abruzzo	(1970)	e	sostenuta	dal	WWF	denominata	"Operazione	San	Francesco",	che	mirava	a	sfatare	alcuni	aspetti	culturali	legati	alla	percezione
negativa	del	lupo	da	parte	del	l'uomo,	afferma	Franco	Tassi,	ex	Direttore	del	Parco	Nazionale	d'Abruzzo)	"basterebbe	ricordare	le	favole	del	lupo	e	l'agnello,	di	Cappuccetto	Rosso	e	dei	Tre	Porcellini"	o	continua	"ripercorrere	le	scene	del	famoso	film	Uomini	e	lupi,	di	Giuseppe	De	Santis	[1956]	[..].	Un	film	che	rievoca	la	dura	vita	di	pastori,	allevatori	e
lupari	assediati	dal	freddo	e	dai	famelici	predatori"	(tratto	da	"Brevi	riflessioni	di	Franco	Tassi"	a	margine	della	Mostra	"Il	Luparo"	di	Amedeo	Lanci).	Nasce	così	nel	P.N.A.	il	"Gruppo	Lupo	Italia",	viene	effettuato	il	primo	censimento	con	la	tecnica	del	Wolf-howling	in	Europa	e	viene	realizzata	la	prima	area	faunistica	dedicata	al	lupo	a	Civitella
Alfedena	con	un	branco	di	lupi	in	semilibertà.A	queste	iniziative	e	campagne	di	sensibilizzazione	fecero	seguito	le	azioni	legislative	di	tutela,	come	il	decreto	Natali	(1971)	che	eliminò	il	lupo	dalla	lista	degli	animali	nocivi	e	il	decreto	Marcora	(1976)	con	il	divieto	assoluto	di	caccia,	fino	ad	arrivare	alla	Legge	27	dicembre	1977,	numero	968	("Principi
generali	e	disposizioni	per	la	protezione	e	la	tutela	della	fauna	e	la	disciplina	della	caccia")	al	cui	articolo	2	il	lupo	è	entrato	nel	novero	delle	specie	particolarmente	protette.Va	ricordato	che	la	precedente	normativa	in	materia,	addirittura,	Regio	Decreto	1420	del	24	giugno	1923,	ossia	la	prima	legge	dello	stato	italiano	in	materia	di	caccia,	con	titolo
"Provvedimenti	per	la	protezione	della	selvaggina	e	l'esercizio	della	caccia"	prevedeva	per	le	specie	nocive,	all'articolo	18,	quanto	segue:	"La	presa	degli	animali	nocivi	e	feroci	può	essere	fatta	anche	con	lacci,	tagliuole	e	bocconi	avvelenati	limitatamente	alle	riserve	alle	bandite	[..]".	Il	lupo	è	stato	inserito	anche	in	importanti	Convenzioni	internazionali
come	in	quella	di	Washington	(1973)	conosciuta	anche	come	CITES	(recipita	in	Italia	con	Legge	19	dicembre	1975,	n.	874)	e	nell'allegato	II	della	Convenzione	di	Berna	(Convenzione	per	la	conservazione	della	vita	selvatica	e	dell'ambiente	naturale	in	Europa)	aperta	alla	firma	il	19	settembre	1979,	ratificata	con	Legge	5	agosto	1981,	n.	503),	come
specie	strettamente	protetta	vietandone,	la	cattura,	l'uccisione,	la	detenzione	e	il	commercio.	Nel	1983	lo	IUCN	(Unione	Internazionale	per	la	Conservazione	della	Natura	e	delle	sue	Risorse)	inserì	il	nostro	lupo	nel	libro	rosso	delle	specie	in	via	di	estinzione.	Il	lupo,	è	inserito	come	specie	prioritaria	nell'allegato	IV	della	Direttiva	Habitat	dell'Unione
Europea	(43/92CEE),	recepita	in	Italia	dal	Regolamento	D.P.R.	8	settembre	1997	numero	357	e	successivamente	modificato	e	integrato	dal	D.P.R.	120	del	12	marzo	2003).	Tra	i	fattori	che,	in	Italia,	hanno	maggiormente	contribuito	alla	mitigazione	dei	conflitti	tra	lupi	e	allevatori,	i	successivi	rimborsi	economici	a	favore	di	chi	è	colpito	da	atti	di
predazione	del	lupo	al	proprio	patrimonio	zootecnico,	promossi	dalle	Regioni	e	dagli	organismi	di	gestione	degli	Enti	Parco.	Nel	Lazio	va	ricordata	la	L.R.	numero	48	del	28	settembre	1982	,	con	titolo:	"Criteri	e	principi	per	l'attuazione	del	piano	pluriennale	regionale	per	la	tutela	della	fauna	selvatica	e	per	il	risarcimento	dei	danni"	e	pubblicata	nel
B.U.	20	ottobre	1982,	n.	29.	La	legge	stabiliva	all'articolo	3	un	indennizzo	per	danni	da	fauna	selvatica	o	inselvatichita,	qui	sotto	si	riporta	il	testo	completo	dell'articolo:	"Vanno	garantite	l'integrità	della	rendita	agricola,	la	salvaguardia	di	alcune	specie	di	fauna	selvatica	in	via	di	estinzione	o	di	eccezionale	interesse	scientifico	anche	a	livello
internazionale,	con	specifico	riguardo	alle	seguenti	specie	animali:	a)	orso	bruno	marsicano	(Ursus	arctos	marsicanus);	b)	lupo	(	Canis	lupus	italicus);	c)	aquila	reale	(	Aquila	chrysaetos).	A	tal	fine	la	Regione	concede,	tramite	i	comuni,	ai	proprietari	e	conduttori	dei	fondi,	singoli	o	associati,	ai	possessori	di	terre,	agli	allevatori	e	agli	operatori	del
settore,	che	ne	abbiano	fatto	richiesta	al	comune	interessato	per	territorio,	un	indennizzo,	atto	a	risarcire	i	danni	effettivi,	cagionati	dalla	fauna	selvatica	o	comunque	inselvatichita."	Al	successivo	articolo	6	la	legge	demandava	ai	comuni	anche	l'accertamento,	la	valutazione	nonché	la	liquidazione	dei	danni	subiti	dagli	allevatori.	Si	ricorda	che	questa
legge	è	stata	abrogata	dal	comma	1	dell'articolo	16	della	legge	regionale	20	maggio	1996,	n.	16,	vista	l'entrata	in	vigore	della	L.R.	02	Maggio	1995,	n.	17	in	materia	di	caccia	con	titolo	"Norme	per	la	tutela	della	fauna	selvatica	e	la	gestione	programmata	dell'esercizio	venatorio".	Si	ricorda	che	analogo	provvedimento	si	riscontrava	anche	nella
precedente	L.R.	numero	47	del	1975	ma	per	le	zone	escluse	dall'attività	venatoria.	Per	quanto	concerne	i	danni	riscontrati	nel	territorio	della	R.N.R.	"Montagne	della	Duchessa"	ad	animali	domestici	da	parte	di	specie	selvatiche	di	particolare	valore	naturalistico	si	procede	come	previsto	dall'	articolo	13	comma	3	della	L.R.	numero	70	del	7	giugno
1990	(Istituzione	della	Riserva	Naturale	Parziale	delle	"Montagne	della	Duchessa"	nel	territorio	del	comune	di	Borgorose),	qui	di	seguito	riportato:	"3.	Per	il	rimborso	dei	danni	provocati	al	patrimonio	zootecnico	all'interno	della	riserva	naturale	delle	specie	selvatiche	di	particolare	valore	naturalistico,	da	canidi	selvatici	o	rinselvatichiti,	l'ente	gestore
provvederà	utilizzando	parte	dei	fondi	stanziati,	per	la	gestione	ordinaria	della	riserva	stessa,	previo	accertamento	dei	danni	da	parte	delle	competenti	autorità	regionali	congiuntamente	al	personale	di	vigilanza	e	tecnico	della	riserva	naturale,	secondo	le	procedure	previste	dalla	legge	regionale	28	settembre	1982,	n.	48"	Status	della	popolazione	e
distribuzione:	Un'indagine	sulla	distribuzione	del	lupo	agli	inizi	degli	anni	'70	del	XX	secolo,	condotta	da	Luigi	Boitani	(Università	degli	Studi	di	Roma	"La	Sapienza")	ed	Erik	Zimen	(del	Max	Planck	Institut	di	Monaco)	e	patrocinata	dal	WWF,	stimava	una	popolazione	di	circa	100-110	individui	in	un'area	compresa	tra	i	Monti	Sibillini	a	Nord	e	i	Monti
della	Sila	a	Sud.	Nel	2012	la	popolazione	italiana	di	lupi	era	stimata	in	circa	800-900	esemplari,	(I	quaderni	del	Parco	2,	Conoscere	il	lupo,	2013)	su	tutta	la	fascia	appenninica	e	l'arco	alpino,	per	dare	un	dato	di	riferimento,	quella	complessiva	di	lupi	in	Europa	è	stimata	essere	superiore	a	10000	individui	(da:	Status,	management	and	distribution	of
large	carnivores	-	bear,	lynx,	wolf	&	wolverine	-	in	Europe,	DECEMBER	2012).	Tale	espansione,	in	Italia,	sia	a	livello	numerico	che	di	areale,	si	rifletta	qui,	che	nel	2012	nel	Parco	Naturale	Regionale	della	Lessinia	(Provincia	di	Verona)	è	stato	accertato	il	primo	caso	di	ricongiungimento	tra	la	popolazione	italiana	e	quella	balcanica	con	la	presenza	di
una	coppia	di	lupi,	un	maschio	della	popolazione	balcanica	e	una	femmina	di	quella	italiana	(la	coppia	si	è	riprodotta	l'anno	successivo),	va	spiegata	con	la	crescente	tutela	normativa	a	partire	dagli	anni	'70	del	secolo	passato,	dovuta	a	una	grande	opera	di	sensibilizzazione	e	di	ricerca	sul	campo	partita	dall'allora	Parco	Nazionale	D'Abruzzo,	lo
spopolamento	dei	paesi	montani	e	collinari	(urbanizzazione)	con	la	conseguente	riduzione	dell'	attività	agricola	e	ricrescita	dei	boschi,	la	creazione	di	Aree	Protette,	sia	nazionali	che	regionali,	le	reintroduzioni	e/o	l'espansione	delle	prede	naturali	del	lupo	(ungulati),	da	mettere	in	conto,	anche,	la	notevole	capacità	adattiva	del	lupo	con	un'ecologia
alimentare	che	gli	permette	di	sfruttare,	a	seconda	delle	disponibilità,	diverse	risorse	trofiche.	Lo	stato	attuale,	giugno	2022,	della	popolazione	sul	territorio	italiano,	fotografata	da	un	campionamento	dell'ISPRA	al	quale	ha	partecipato	anche	la	nostra	Riserva,	segna	un	numero	di	individui	su	scala	nazionale	di	3307	(forchetta	2.945	-	3.608)	,	così
ripartiti:	Zona	Stima	dell'abbondanza	Zona	Regione	alpine	946	(822	-	1099)	Zona	Regioni	Italia	peninsulare	2388	(2020	-	2645)	Riportiamo	qui	i	dati	storici	che	confermano	la	presenza	costante	sul	nostro	territorio	della	specie:	Numero	di	lupi	stimati	nei	Monti	del	Cicolano	*	Periodo	Numero	individui	1960-70	0-1	1971-75	3	1976-80	1-2	1981-85	2-3
1986-90	3	1991-95	3-4	*	Tabella	estratta	da:	Il	Lupo	nella	provincia	di	Rieti,	Giampiero	Cammerini	1998	©	Amministrazione	Provinciale	di	Rieti	Alimentazione	Si	nutre	di	ungulati	come	il	cinghiale	(Sus	scrofa),	il	capriolo	(Capreolus	capreolus)	il	cervo	(Cervus	elaphus)	ma	anche	di	animali	di	piccola	taglia	come	la	lepre	(Lepus	sp)	e	roditori,	può
integrare	la	dieta	con	frutta	e	funghi,	si	nutre	anche	di	carcasse	e	rifiuti.	Il	lupo	attacca	e	preda	anche	animali	domestici	(ovini,	bovini	ed	equini)	e	a	causa	di	ciò,	che	a	partire	già	dalla	fine	del	XIX	secolo	si	è	acuita	una	vera	e	propria	persecuzione	ai	danni	del	lupo,	fino	a	portarlo,	negli	anni	'70	del	secolo	scorso,	sull'orlo	dell'estinzione.	Etologia	Il	lupo
è	un	animale	sociale	che	trae	la	sua	forza	dal	branco	composto	in	genere	da	3-7	individui,	così	il	lupo	riesce	a	cacciare	anche	animali	molto	piu	grandi	di	lui	come,	ad	esempio,	il	cervo	e	a	difendersi	meglio	dalle	aggressioni	esterne.	Il	lupo	è	un	animale	altamente	selettivo	e	tende	a	scegliere	le	prede	in	base	al	loro	stato	di	salute	e	all'età	in	modo	da
minimizzare	al	massimo	i	rischi	e	il	dispendio	energetico	nell'uccisione	della	preda.	Il	branco	nasce,	in	genere,	dall'incontro	di	due	individui	impegnati	nella	ricerca	di	un	territorio,	un	maschio	e	una	femmina	adulti	che	dopo	il	corteggiamento	nei	primi	mesi	dell'anno	e	l'	accoppiamento	a	inizio	primavera,	danno	vita	alla	prima	cucciolata	(la	gestazione
dura	circa	60	giorni)	composta	da	2-8	piccoli	.	I	cuccioli,	verranno	cresciuti	e	accuditi	dai	genitori	in	siti	protetti,	detti	di	"rendez-vous",	e	nutriti	dopo	lo	svezzamento	con	rigurgiti	o	cibo	portato	dal	padre	e	dalla	madre	o	dagli	altri	membri	del	gruppo	(giovani	della	cucciolata	precedente).	I	piccoli,	nell'autunno	seguente	iniziano	a	prendere	parte	alla
vita	del	branco	e	restano	anche	dopo	che	i	genitori	(individui	dominanti	o	alfa	o	capifamiglia)	si	sono	riprodotti	l'anno	successivo.	La	grandezza	del	territorio	(home	range	in	inglese)	del	lupo	varia	a	secondo	delle	disponibilità	alimentari,	in	Italia	puo	arrivare	fino	a	200-300	kmq	.	Il	branco	deve	difendere	il	proprio	territorio	marcandone	i	confini	con
feci	(il	secreto	delle	ghiandole	perianali	viene	percepito	dal	lupo	a	molti	chilometri	di	distanza)	e	urine	(marche	olfattive)	e	con	l'ululato,	utilizzato	come	mezzo	di	comunicazione	a	distanza	con	altri	gruppi	di	lupi.	Infatti	le	vocalizzazioni	del	lupo	dette	"ululati"	regolano	al	pari	di	altri	comportamenti	la	vita	sociale	di	questa	specie,	esse	permettono,	ad
esempio,	di	comunicare	anche	a	lunghe	distanze	con	altri	branchi	così	da	segnalare	la	presenza	e/o	il	possesso	di	un	territorio	e	le	dimensioni	(grandezza)	del	branco.	Esso	svolge	anche	una	funzione	aggregante	all'interno	del	branco	stesso	(Rutter	e	Pimlott),	infatti	prima	dell'ululato	avviene	una	vera	e	propria	cerimonia	di	gruppo	con	un	generale
clima	di	"amichevolezza	e	distensione".	È	indubbiamente	un	comportamento	a	carattere	altamente	socializzante	e	gratificante"	con	una	probabile	funzione	anche	di	riunione	del	gruppo	(da	Il	Lupo,	Giorgio	Boscagli	ed.	Carlo	Lorenzini	Editore,	1985).	Quando	la	delimitazione	del	territorio	non	viene	rispettata	e	altri	lupi	lo	invadono	si	possono	verificare
anche	scontri	fisici	che	spesso	portano	alla	morte	di	uno	o	piu	individui.	La	gerarchia	all'interno	del	gruppo	di	lupi	è	in	relazione	all'età	e	al	ruolo	che	gli	individui	svolgono	nel	gruppo.	Quando	i	giovani	raggiungono	i	due	anni	di	età	abbandonano	il	gruppo	(errantismo	giovanile)	per	cercare	nuovi	territori	e	una	nuova	compagna/o	per	dar	vita	a	un
nuovo	branco.	Sfruttando	le	conoscenze	sulla	biologia	e	l'etologia	del	lupo	i	ricercatori	hanno	creato	strumenti	di	ricerca	sul	campo,	tra	i	quali	vanno	ricordati	il	wolf-howling	e	lo	snowtracking:	Con	il	Wolf-howling	(emissioni	di	vocalizzazioni	pre-registrate)	si	possono	quindi	dedurre	tutta	una	serie	di	dati,	sfruttando	la	naturale	tendenza	del	lupo	a
rispondere	agli	ululati,	come	la	presenza/assenza,	la	consistenza	del	branco,	l'avvenuta	riproduzione	(anche	i	cuccioli	rispondono	ai	richiami)	e	l'individuazione	dei	siti	di	rendez-vous.	Con	lo	snowtracking	,	ossia	con	il	ripercorrere	le	tracce	lasciate	dai	lupi	sulla	neve	circa	24-48	ore	dopo	l'ultima	precipitazione	nevosa,	si	possono	raccogliere
informazioni	sulla	composizione	del	gruppo,	il	sesso,	la	direzione	di	spostamento	e	il	conseguente	utilizzo	del	territorio.	Il	Lupo			DESCRIZIONE	DEL	LUPO	APPENNINICO			Il	lupo	è	l'animale	che	meglio	caratterizza	l’Appennino	Centro	Meridionale,	territorio	che	ha	visto	da	sempre	la	convivenza	dell'uomo	"pastore"	con	questo	predatore.	All'inizio
degli	anni	settanta	era	considerato	quasi	in	via	di	estinzione	a	causa	della	persecuzione	perpetrata	dall'uomo.	Oggi	grazie	ad	una	serie	di	condizioni	favorevoli,	fra	cui	la	presenza	di	aree	protette,		l'espansione	territoriale	e	l'incremento	numerico	del	lupo	rappresenta	un	elemento	incoraggiante	per	il	futuro	di	questo	animale.	IL	lupo	Appenninico	è	di
dimensioni	medio	grandi	lungo	cm	130-180	(testa-corpo-coda)	pesa	Kg.	30-50	e	ha	un'altezza	alla	spalla	di	cm.	60-80.	IL	pelo	ha	un	colore	bruno-giallastro	con	zampe	più	scure	e	la	punta	della	coda	nera.			Frequenta	le	zone	più	selvagge	ricche	di	boschi,	che	percorre	continuamente	nell'ambito	del	proprio	territorio,	alla	ricerca	di	prede	costituite	da
mammiferi,	uccelli,	rettili	e	anfibi.			Gregario,	è	di	abitudini	soprattutto	notturne	iniziando	l'attività	al	crepuscolo	per	concluderla	appena	dopo	l'alba.	All'epoca	degli	amori,	che	hanno	luogo	da	Dicembre	a	Febbraio,	si	formano	le	coppie,	e	i	legami	che	tenevano	unito	il	branco	si	allentano.	Identificazione	Il	lupo	(Canis	lupus)	è	un	Carnivoro	antenato	del
cane	domestico,	che	del	progenitore	ha	conservato	molti	caratteri.	La	taglia	è	infatti	quella	di	un	cane	di	medie	dimensioni	(30	-	40	Kg)	caratterizzato	da	arti	più	lunghi,	torace	possente,	testa	con	fronte	più	larga	e	sfuggente,	occhi	obliqui	e	orecchie	erette.	Dal	punto	di	vista	fisiologico	il	lupo	ha	conservato,	rispetto	a	quella	doppia	del	cane,	una	sola
riproduzione	all'anno.		Il	mantello	sfuma	dal	beige	carico	della	porzione	ventrale	al	beige-rossiccio	dei	fianchi	fino	al	nerastro	della	larga	gualdrappa	che	corre	lungo	la	groppa	e	la	coda.	Il	lupo	appenninico	presenta	nel	mezzo	del	dorso	una	fascia	di	circa	dieci	e	più	centimetri	di	colorito	grigio-nero,	data	da	lunghi	peli	bianchi	alla	base,	grigio-bruni	nel
mezzo,	poi	ancora	bianchi	e	terminanti	di	nero	lucido.	La	lanuggine	è	di	colore	nocciola	chiaro.	I	lati	del	dorso	e	i	fianchi	sono	grigio-fulvicci,	petto	e	addome	fulvo-chiaro,	parti	interne	degli	arti	biancastre.	Testa	grigia,	muso	grigio-fulviccio	di	sopra,	scuro-biancastro	di	sotto,	guance,	mento	e	gola	di	colorito	bianco-sporco.	Collo	con	lunghi	e	fitti	peli
irti	grigio-fulvicci	limitati	sul	petto	da	una	striscia	bruna	a	mo'	di	collare.	Orecchie	alle	estremità	fulvo-volpine	col	margine	lievemente	più	scuro,	internamente	bianco-grigiastre.	Sugli	arti	anteriori	una	sottile	striscia	scura	che	forma	una	macchia	nell'articolazione	del	piede	e	divide	il	colorito	della	faccia	interna	da	quello	della	faccia	esterna.	Piedi
fulvo-chiari.	Coda	bicolore:	di	sopra	come	il	mezzo	del	dorso,	di	sotto	come	l'addome	sfumato	di	fulvo	alla	punta	con	qualche	anello	più	o	meno	completo	nerastro	e	con	ciuffo	terminale	nero	o	nerastro.	Nei	maschi	il	colorito	fulvo	volpino	dell'orecchio	si	estende	all'occipite	ed	ai	lati	della	nuca;	le	femmine	hanno	la	macchia	golare	bianca	più	estesa	che
nei	maschi.	Il	lupo	dell'Appennino,	sulla	classificazione	zoologica	del	quale	esistono	tuttora	controversie	relative	all'attribuzione	del	rango	di	sottospecie	(nel	qual	caso	la	denominazione	sarebbe	Canis	lupus	italicus),	è	indubbiamente	caratterizzato	da	peculiari	adattamenti	ecologici	all'ambiente	montano-mediterraneo	frutto	del	lungo	isolamento
genetico.	Comportamento	Specie	territoriale	con	un'ampia	flessibilità	ecologica	che	permette	a	questo	predatore	di	vivere	in	ambienti	molto	diversi.	I	lupi	generalmente	vivono	in	branchi	dove	i	giovani	rimangono	con	i	genitori	per	almeno	un	anno.	Le	dimensioni	del	branco	sono	legate	alle	risorse	alimentari	e	alle	dimensioni	e	caratteristiche
etologiche	delle	specie	predate;	talora	i	gruppi	possono	essere	formati	da	individui	di	diverse	generazioni	solitamente	discendenti	da	un	originario	nucleo	familiare.	L'eventualità	di	individui	che	si	associno	da	adulti	ad	un	branco	preesistente	è	assai	più	rara.	I	lupi	collaborano	tra	di	loro	nelle	varie	attività	(reperimento	del	cibo,	esplorazione,
predazione,	vigilanza,	etc)	in	maniera	coordinata.	Il	branco	è	ordinato	in	gerarchie	(maschile,	femminile,	tra	loro	interconnesse,	ma	anche	una	gerarchia	giovanile	in	continua	evoluzione);	l'ordine	di	dominanza	diventa	così	lo	strumento	per	attenuare	le	aggressività	fra	individuo	e	individuo;	il	risultato	è	che	le	lotte	interne	al	nucleo	sociale	arrivano
raramente	ad	esiti	cruenti.	Il	maschio	procura	il	cibo	alla	femmina	e	ai	cuccioli.	La	comunicazione	interna	al	branco	e	fra	i	nuclei	avviene	attraverso	le	marcature	odorose	(urina	e	feci)	poste	in	punti	salienti	del	territorio,	e	le	vocalizzazioni;	in	particolare	l'ululato	viene	utilizzato	per	delimitare	i	propri	territori	o	come	richiamo	.	Alimentazione
L'alimentazione	è	quella	del	carnivoro	puro,	che	oltre	a	predare	animali	di	grandi	dimensioni	quali	cervi,	caprioli	e	cinghiali,	nonché,	occasionalmente	ovini	e	bovini	domestici,	basa	la	sua	alimentazione	su	piccoli	vertebrati,	carcasse	e	rifiuti.	La	predazione	che	esercita	sul	bestiame	allevato	ha	determinato	una	persecuzione	da	parte	dell'uomo	e	in
alcune	zone	ha	portato	all'estinzione	della	specie	Habitat	Il	bosco	è	in	realtà	il	luogo	di	rifugio,	infatti	il	lupo	grazie	alla	sua	plasticità	vive	e	utilizza	gli	ambienti	più	disparati.	Non	è	raro	incontrarlo	anche	ai	margini	degli	ambienti	antropizzati,	soprattutto	nei	pressi	delle	discariche.	Il	lavoro	dei	Parchi	appeninici	per	bonificare	il	territorio	dalle
discariche	e	riqualificarlo	attraverso	la	reintroduzione	di	Ungulati	selvatici	st	progressivamente	facendo	tornare	il	lupo	dell'Appennino	al	suo	ruolo	originario	(e	corretto!)	di	superpredatore.	Segni	di	presenza	In	inverno	è	più	facile	imbattersi	nei	segni	di	presenza,	in	particolare	nelle	impronte	lasciate	sulla	neve.	La	pista	del	lupo	è	generalmente
caratterizzata	da	una	direzione	costante	con	pochissime	deviazioni;	se	più	esemplari	procedono	nella	neve	alta	è	normale	avere	la	sensazione	di	un'unica	pista	della	quale	si	capisce	che	gli	"autori"	sono	più	d'uno	solo	quando	il	gruppo	si	divide	per	ispezionare	meglio	il	territorio	alla	ricerca	di	possibili	prede	o	siti	di	riposo.	L'ululato	è	un	altro	indice	di
presenza,	in	particolare	durante	le	ore	crepuscolari	o	notturne,	il	periodo	durante	il	quale	è	più	probabile	ascoltare	ululati	spontanei	è	l'inverno,	prima	del	periodo	degli	amori	che	cade	in	febbraio-marzo.	L'attacco	su	prede	domestiche	può	essere	ricondotto	al	lupo	se	simultaneamente	accompagnato	dal	rinvenimento	di	altri	segni	di	presenza.	Anche
gli	escrementi	possono	essere	riscontri	di	presenza,	ma	vanno	diagnosticati	attentamente.	Avvistamento	Il	lupo	viene	definito	un	animale	sfuggente	con	abitudini	tipicamente	notturne	pertanto	non	è	facile	imbattersi	nella	sua	presenza	anche	se	a	volte	basta	solo	un	po'	di	fortuna	per	osservarlo	in	località	e	orari	del	tutto	inconsueti.	Durata	della	vita
Come	per	tutti	gli	animali	selvatici	è	necessario	distinguere	tra	durata	della	vita	in	condizioni	naturali	e	di	cattività.	In	natura	può	arrivare	a	8	-	10	anni,	in	cattività	anche	a	14-15,	poiché	il	consumo	della	dentatura	(elemento	fondamentale	per	la	sopravvivenza	di	un	predatore)	varia	fortemente	a	seconda	degli	stress	fisici	che	l'animale	subisce	durante
i	tentativi	di	predazione	(ovviamente	inesistenti	o	quasi	in	cattività)	e	inoltre	il	generale	consumo	energetico	connesso	al	reperimento	del	cibo	è	molto	alto	in	natura	e	sostanzialmente	nullo	in	cattività.	1:	Vita	da	lupi	Ch'i	piöva	e	vegna	u	su	l'é	a	râbia	dar	pastù,	u	pastù	â	faciu	a	süppa	e	u	lüvvu	gh'la	mangia	tütta.		filastrocca	riferita	da	Attilio	Spinetta
"Cavalli"	di	Bogli	(val	Boreca)	Il	lupo	è	l'antenato	selvatico	del	cane.	Se	avessimo	la	fortuna	di	incontrarne	uno,	infatti,	esso	ci	apparirebbe	a	prima	vista	molto	simile	ad	un	pastore	tedesco.	Potremmo	però	distinguerlo	da	un	cane	facendo	maggiore	attenzione	ad	alcuni	particolari,	come	la	coda	dalla	punta	nera,	le	orecchie	corte	e	arrotondate,	la	testa
schiacciata,	l'assenza	di	un	salto	fra	il	profilo	della	fronte	e	quello	del	naso,	i	denti	ferini	(cioè	il	quarto	premolare	superiore	e	il	primo	molare	inferiore)	molto	sviluppati;	il	mantello	del	lupo,	inoltre,	presenta	una	fascia	mediana	scura	sul	dorso,	e	una	sottile	focatura	sulle	zampe	anteriori;	sul	muso,	il	colore	chiaro	delle	guance	e	della	gola	mette	in
risalto	una	"mascherina"	scura.	I	lupi	sono	in	grado	di	riprodursi	a	partire	dal	secondo	anno	di	vita.	Alle	nostre	latitudini	gli	accoppiamenti	avvengono	tra	la	metà	di	febbraio	e	la	fine	di	marzo.	Dopo	una	gestazione	di	circa	due	mesi,	nascono	da	4	a	8	cuccioli;	non	più	della	metà	sopravviveranno	al	primo	inverno.	Mentre	in	cattività	il	lupo	può	superare
i	15	anni	di	età,	gli	individui	selvatici	raggiungono	raramente	i	10	anni.	I	lupi	sono	animali	sociali,	e	vivono	in	branchi,	specialmente	nelle	zone	artiche.	Di	solito	il	branco	si	origina	da	una	coppia	i	cui	figli	restano	con	i	genitori	anche	dopo	aver	compiuto	un	anno;	altrimenti	essi	possono	allontanarsi	ed	occupare	nuovi	territori.	Nel	branco	vige	una
rigida	gerarchia:	il	rango	più	alto	è	occupato	da	un	maschio	dominante,	segue	una	femmina	dominante,	e	via	via	tutti	gli	altri	individui.	I	diversi	branchi	comunicano	tra	di	loro	attraverso	gli	ululati,	ai	quali	contribuiscono	tutti	i	componenti	della	famiglia:	in	tal	modo	vengono	manifestate	la	presenza,	la	posizione	e	anche	la	dimensione	del	branco.	Il
branco	si	sposta	soprattutto	durante	le	ore	notturne,	perlopiù	percorrendo	i	crinali	dei	monti,	con	un'andatura	piuttosto	sostenuta;	in	questo	modo,	in	una	notte	può	percorrere	più	di	100	chilometri.	Le	tane	vengono	usate	solo	durante	la	stagione	riproduttiva:	per	il	resto	dell'anno,	i	lupi	si	accontentano	di	ripari	nell'erba	o	fra	i	cespugli.	I	territori
vengono	scelti	in	zone	montane	e	boscose,	nelle	quali	sia	ridotto	il	disturbo	da	parte	dell'uomo,	e	nel	contempo	si	trovi	una	buona	disponibilità	di	cibo.	Le	prede	elettive	del	lupo	sono	gli	ungulati,	come	il	capriolo,	il	daino,	il	cervo,	e	soprattutto	il	cinghiale:	il	branco	le	caccia	attivamente	--	esse	peraltro	riescono	a	sfuggirgli	circa	nove	volte	su	dieci.
Tuttavia	in	molte	regioni,	come	l'Appennino	settentrionale,	le	grosse	prede	scarseggiano,	ed	il	lupo	si	adatta	alla	situazione	vivendo	in	coppie	o	in	piccoli	gruppi,	e	integrando	la	sua	dieta	con	cibi	alternativi:	piccoli	mammiferi,	grossi	insetti,	e	frutti	selvatici	come	le	mele	e	le	bacche	di	rosa	canina;	in	Italia	centro-meridionale	il	lupo	ha	imparato	anche
ad	alimentarsi	nelle	discariche	di	rifiuti.	Un'altra	fonte	alternativa	di	cibo	è	il	bestiame	domestico.	In	alcune	aree,	infatti,	mandrie	e	greggi	vengono	lasciate	al	pascolo	senza	sorveglianza,	e	diventano	una	preda	appetibile	per	il	lupo.	In	particolare,	i	vitelli	sono	più	vulnerabili	nei	primi	dieci	giorni	della	loro	vita,	quando	non	sono	ancora	accettati	e
difesi	da	tutta	la	mandria;	nella	tarda	estate,	invece,	il	lupo	preferisce	rivolgersi	alle	pecore,	che	hanno	dimensioni	più	contenute.	Il	bestiame	domestico	costituisce	così	una	porzione	significativa	della	dieta	del	lupo;	dove	però	le	popolazioni	di	ungulati	selvatici	sono	abbondanti,	questi	vengono	tendenzialmente	preferiti	ai	vitelli	e	alle	pecore.	2:	Il
ritorno	del	lupo	La	specie	Canis	lupus	è	diffusa	in	America	settentrionale	e	in	buona	parte	dell'Europa	e	dell'Asia,	con	numerose	sottospecie.	In	Europa	le	popolazioni	più	numerose	si	trovano	nella	penisola	iberica,	nei	Balcani	e	in	diverse	zone	della	Russia.	In	Italia	la	specie	è	presente	su	buona	parte	della	dorsale	appenninica,	nelle	fasce	superiori	a
500-1000	metri	di	quota,	dove	i	boschi	di	faggio	si	alternano	alle	radure	e	ai	pascoli.	Fino	al	secolo	scorso,	il	lupo	era	ampiamente	diffuso	in	Italia	anche	nelle	Alpi	e	in	pianura,	ma	venne	gradualmente	sterminato	dall'uomo.	Dopo	la	seconda	guerra	mondiale	la	popolazione	italiana	di	lupi	era	ridotta	a	pochi	nuclei	sull'Appennino	centrale,	ed	ha
probabilmente	raggiunto	il	minimo	storico	all'inizio	degli	anni	Settanta.	Successivamente	si	è	assistito	a	una	progressiva	e	continua	ripresa.	Anche	se	è	possibile	soltanto	fare	delle	stime	approssimative,	si	ritiene	che	i	100-200	lupi	degli	anni	Settanta	siano	diventati	attualmente	circa	400-500.	A	questa	espansione	numerica	corrisponde	anche
un'espansione	geografica.	I	lupi	infatti	sono	tornati	sull'Appennino	settentrionale,	dove	mancavano	da	decenni,	all'inizio	degli	anni	Ottanta,	ed	hanno	costituito	nuclei	stabili	in	particolare	nelle	Foreste	Casentinesi	(a	cavallo	tra	le	province	di	Arezzo	e	Forlì)	e	nell'Appennino	Ligure	(dove	convergono	le	province	di	Genova,	Piacenza,	Alessandria	e
Pavia).	Da	qui,	alcuni	individui	si	sono	spinti	ancora	più	ad	ovest,	ed	hanno	raggiunto	anche	il	versante	francese	delle	Alpi	Marittime.	Nella	situazione	attuale	non	è	improbabile	che	il	lupo	possa	presto	ricomparire	anche	in	altre	zone	delle	Alpi.	Per	spiegare	questa	tendenza	positiva	bisogna	prendere	in	considerazione	diversi	fattori.	Per	una	specie
come	il	lupo,	che	praticamente	non	ha	predatori	naturali,	la	principale	causa	di	limitazione	e	di	mortalità	è	data	dall'uomo.	Nel	passato	infatti	il	lupo	era	cacciato	e	addirittura	perseguitato,	non	solo	perché	ritenuto	pericoloso	per	il	bestiame	allevato,	ma	anche	perché	considerato	un	animale	feroce	e	nemico	dell'uomo	in	base	ad	ataviche	tradizioni.	(In
altre	parti	del	mondo,	invece,	il	lupo	simboleggia	anche	valori	positivi:	per	esempio,	il	coraggio	fra	gli	indiani	d'America,	la	luce	celeste	fra	i	mongoli,	la	fecondità	presso	i	popoli	turchi.)	La	maggiore	sensibilità	ai	problemi	ecologici	e	le	campagne	di	educazione	e	sensibilizzazione	a	favore	della	specie	hanno	in	parte	contribuito,	negli	ultimi	decenni,	a
cambiare	la	sua	immagine	nella	cultura	di	massa.	Nel	contempo,	la	caccia	al	lupo	è	stata	vietata	a	partire	dal	1973,	e	poi	definitivamente	dal	1976,	ed	è	stato	bandito	anche	l'impiego,	molto	diffuso,	dei	bocconi	avvelenati.	La	legge	nazionale	n.	968/'77	dichiara	il	lupo	specie	pienamente	e	particolarmente	protetta.	Purtroppo,	nonostante	queste	misure,
gravi	casi	di	bracconaggio	si	registrano	ancora	oggi.	Ma	l'influenza	dell'uomo	agisce	anche	in	modo	indiretto.	Vaste	zone	della	montagna,	un	tempo	utilizzate	per	la	coltivazione	e	per	il	pascolo,	sono	state	abbandonate	negli	ultimi	decenni,	permettendo	alla	vegetazione	ed	alla	fauna	di	ricominciare	ad	espandersi.	Le	popolazioni	di	ungulati	selvatici,	le
prede	naturali	del	lupo,	hanno	ripreso	consistenza,	anche	per	effetto	di	ripopolamenti	e	introduzioni.	Tutto	ciò	ha	favorito	anche	la	ripresa	delle	popolazioni	di	lupo,	in	modo	spontaneo	e	naturale,	senza	alcun	intervento	diretto	da	parte	dell'uomo	--	al	contrario	di	quanto	sostengono	molte	credenze	locali,	completamente	infondate	e	a	volte	addirittura
assurde,	come	la	leggenda	della	liberazione	di	lupi	con	paracadute.	3:	Che	cosa	fare?	La	presenza	del	lupo	è	un	fatto	indubbiamente	positivo	per	l'ambiente	naturale	delle	nostre	montagne,	perché	si	tratta	di	una	specie	che	appartiene	da	millenni	alla	fauna	di	queste	regioni.	Occupando	il	vertice	di	una	catena	alimentare,	il	lupo	è	una	specie
particolarmente	sensibile	al	degrado	dell'ecosistema,	in	quanto	la	sua	sopravvivenza	dipende	da	quella	delle	specie	che	occupano	tutti	i	livelli	inferiori	della	catena.	Pertanto,	la	sua	presenza	è	segnale	di	una	buona	qualità	dell'ambiente.	D'altra	parte,	il	ritorno	del	lupo	porta	con	sé	alcuni	problemi	di	convivenza	con	le	attività	umane.	In	particolare,	si
generano	situazioni	conflittuali	fra	il	lupo	e	gli	allevatori	di	bestiame,	che	lamentano	i	casi	di	predazione	su	capi	di	bovini,	di	ovini	e	occasionalmente	di	equini.	Questi	episodi	infatti	rappresentano	per	gli	allevatori	un	innegabile	danno	economico.	I	vitelli	sono	oggi	particolarmente	esposti	agli	attacchi	del	lupo,	a	causa	dei	mutamenti	nelle	pratiche
dell'allevamento.	Infatti,	un	tempo	l'allevamento	dei	bovini	era	condotto	a	livello	familiare,	e	le	nascite	avvenivano	nelle	stalle;	attualmente,	invece,	esistono	pochi	allevatori,	che	gestiscono	mandrie	di	centinaia	di	capi;	queste	vengono	portate	sui	pascoli	a	maggio,	cosicché	i	vitelli	nascono	già	allo	stato	brado,	senza	essere	più	sorvegliati	dai	pastori.
Anche	i	greggi	di	pecore,	inoltre,	in	molti	casi	rimangono	sui	pascoli	per	lunghi	periodi.	Queste	abitudini	si	sono	sviluppate	soprattutto	in	quelle	regioni	dove	il	lupo	non	era	stato	segnalato	in	tempi	recenti,	come	l'Appennino	settentrionale;	dove	invece	la	sua	presenza	è	stata	continua,	le	pratiche	di	allevamento	ne	hanno	tenuto	conto,	esponendo	il
bestiame	a	rischi	minori.	Anche	il	bestiame,	d'altra	parte,	col	tempo	si	adatta	alla	presenza	del	lupo:	è	stato	infatti	dimostrato	che	presso	le	mandrie	di	un'area	di	collina,	non	minacciate	dal	predatore,	gli	individui	spendono	meno	tempo	nel	vigilare	i	dintorni,	interrompendo	il	pascolamento	o	il	riposo,	rispetto	a	mandrie	di	zone	nelle	quali	il	lupo	è
presente;	inoltre	frequentano	molto	meno	le	zone	boscate,	dove	è	più	difficile	controllare	l'eventuale	avvicinamento	del	predatore,	e	tendono	a	riunirsi	in	gruppi	più	numerosi,	che	permettono	di	difendere	più	efficacemente	i	vitelli.	La	nuova	minaccia	del	lupo	per	l'allevamento,	una	delle	poche	attività	attualmente	redditizie	nelle	regioni	montane
dell'Appennino,	induce	nella	popolazione	sentimenti	di	forte	avversione	per	questa	specie,	che	invece	come	si	è	visto	costituisce	un	grande	valore	ambientale.	Per	conciliare	le	esigenze	degli	allevatori	con	una	buona	gestione	faunistica,	è	necessario	che	le	amministrazioni	intervengano	con	misure	concrete	e	appropriate.	In	diverse	regioni	sono	stati
introdotti	degli	indennizzi	economici	per	gli	allevatori	che	dimostrino	di	aver	subito	casi	di	predazione	ad	opera	del	lupo.	Questa	politica	va	nella	direzione	giusta	per	una	buona	gestione,	tuttavia	soffre	ancora	di	diversi	inconvenienti.	Innanzitutto	è	importante	accertare	con	sicurezza	che	l'uccisione	sia	avvenuta	ad	opera	del	lupo,	e	non	di	cani
rinselvatichiti.	I	rimborsi,	poi,	sono	spesso	soggetti	a	notevoli	ritardi,	dovuti	a	ragioni	burocratiche,	e	inoltre	si	basano	su	stime	del	valore	dei	capi	all'età	in	cui	vengono	predati,	mentre	in	effetti	la	predazione	sottrae	all'azienda	un	animale	che,	una	volta	adulto,	raggiungerebbe	un	valore	molto	maggiore;	tutto	ciò	fa	sì	che	non	sempre	i	compensi
corrispondano	al	danno	effettivamente	subito.	Occorrerebbe	infine	che	i	sistemi	di	rimborso	venissero	standardizzati,	per	evitare	differenze	di	trattamento	in	territori	che	dipendono	da	amministrazioni	diverse;	infatti	le	stesse	popolazioni	di	lupo	occupano	areali	a	cavallo	fra	diverse	province	e	regioni.	Un'altra	importante	linea	di	intervento	è	il
rafforzamento	delle	popolazioni	di	ungulati	selvatici.	Essi	infatti,	quando	sono	presenti	in	abbondanza,	costituiscono	per	il	lupo	una	fonte	alimentare	più	appetibile	del	bestiame	domestico,	anche	perché	attaccarli	non	comporta	il	rischio	di	imbattersi	nell'uomo.	Per	questa	ragione,	le	reintroduzioni	e	i	ripopolamenti	di	caprioli	e	di	cervi,	quando	sono
effettuati	con	criteri	scientifici	adeguati	alle	diverse	situazioni	locali,	possono	contribuire	molto	a	ridurre	il	problema	della	convivenza	del	lupo	con	l'allevamento	bovino	e	ovino.	Accanto	a	questi	interventi	concreti,	un	ruolo	importante	deve	essere	svolto	dall'informazione	e	dalle	iniziative	di	sensibilizzazione.	Diffondere	presso	le	popolazioni	una
migliore	conoscenza	della	biologia	del	lupo,	della	sua	attuale	situazione,	e	anche	dei	problemi	connessi	alla	specie	e	delle	ragioni	che	li	determinano,	è	un	presupposto	indispensabile	per	modificare	gli	atteggiamenti	culturali,	e	quindi	anche	i	comportamenti.	La	ricerca	scientifica	svolge	per	tutti	questi	aspetti	un	ruolo	basilare.	Nessun	intervento
gestionale	può	dare	buoni	risultati	se	non	è	fondato	sulla	conoscenza	della	dieta,	del	comportamento	sociale	e	riproduttivo	e	delle	dinamiche	delle	popolazioni	del	lupo.	Inoltre	è	importante	seguire	continuamente	l'evoluzione	della	distribuzione	del	predatore	nelle	diverse	aree,	acquisendo	informazioni	sulla	consistenza	numerica	e	sull'areale	di
distribuzione	delle	popolazioni,	in	modo	da	programmare	gli	interventi	nel	modo	migliore.	4:	I	metodi	di	rilevamento	Per	stabilire	in	quali	aree	sia	presente	una	determinata	specie	di	mammiferi	carnivori,	come	il	lupo,	nel	passato	ci	si	affidava	largamente	a	informazioni	indirette.	Per	esempio,	venivano	effettuate	delle	inchieste,	basate	sulla
compilazione	di	questionari	da	parte	di	informatori	di	ciascuna	zona.	Inoltre	si	raccoglievano	tutti	i	documenti	riguardanti	le	denunce	di	danni	attribuiti	alla	specie.	Questi	sistemi	però	sono	poco	affidabili,	perché	non	sempre	le	fonti	di	informazione	sono	attendibili,	anche	quando	sono	in	buona	fede.	I	risultati	delle	inchieste	hanno	fornito	in	molti	casi
un	primo	quadro	generale	sulla	distribuzione	delle	diverse	specie,	ma	hanno	lasciato	ampi	margini	di	incertezza.	Il	sistema	ideale	per	studiare	una	specie,	naturalmente,	è	osservarla	direttamente.	Quando	persone	preparate	ed	esperte	accertano	la	presenza	di	animali,	vengono	acquisiti	dati	nel	modo	più	sicuro	possibile.	Ciò	può	avvenire	avvistando
degli	individui	vivi,	oppure	verificando	che	animali	rinvenuti	morti,	o	uccisi	più	o	meno	accidentalmente,	appartengano	alla	specie	in	questione.	Tuttavia,	i	mammiferi	carnivori	non	costituiscono	popolazioni	molto	numerose,	ed	hanno	abitudini	elusive,	evitando	di	farsi	scorgere	tanto	dalle	loro	prede	quanto	dall'uomo;	di	solito	sono	attivi	di	notte,
oppure	all'alba	e	al	crepuscolo.	Perciò	l'incontro	di	qualche	individuo	è	un	evento	occasionale,	che	si	verifica	raramente,	e	non	permette	di	acquisire	dati	sufficienti	sulla	distribuzione	della	specie.	Un	altro	sistema,	impiegato	largamente	per	gli	uccelli,	è	quello	di	identificare	le	vocalizzazioni.	La	maggior	parte	dei	carnivori,	essendo	poco	sociali,	fanno
scarso	uso	della	comunicazione	acustica.	Il	lupo,	che	vive	in	branchi	ed	emette	sonori	ululati,	costituisce	in	questo	senso	un'eccezione.	È	possibile	quindi,	nelle	zone	frequentate	dalla	specie,	ascoltare	le	sue	vocalizzazioni,	ed	accertarne	in	tal	modo	la	presenza.	Anche	questo	però	è	un	evento	raro,	a	causa	della	scarsa	densità	delle	popolazioni.	Gli
ululati	possono	essere	allora	stimolati	con	la	tecnica	del	playback,	che	consiste	nel	diffondere	suoni	registrati,	simulando	così	la	presenza	di	un	branco:	può	accadere	allora	che	gli	animali	presenti	nelle	vicinanze	rispondano,	ululando	a	loro	volta.	Gli	ululati	del	lupo	sono	udibili	dall'uomo	fino	a	circa	2	chilometri	di	distanza,	e	dagli	altri	lupi	a	distanze
anche	maggiori;	questi	valori	tuttavia	possono	essere	ridotti	dalla	presenza	di	ostacoli	che	si	frappongano	alla	trasmissione	del	suono.	I	periodi	più	indicati	per	applicare	il	playback	sono	da	febbraio	ad	aprile	e	da	luglio	a	ottobre,	quando	le	probabilità	di	ottenere	risposte	sono	maggiori.	Le	grandi	distanze	che	i	lupi	possono	percorrere,	e	alle	quali
possono	udire	gli	ululati,	rendono	necessaria	l'organizzazione	di	diverse	squadre,	che	si	mantengano	in	contatto	via	radio.	Ciò	implica	un	notevole	impegno	di	tempo	e	di	risorse,	che	solo	raramente	viene	ricompensato	da	risultati	utili.	Alcuni	mammiferi	possono	essere	identificati	anche	per	mezzo	delle	tane	e	dei	ricoveri	che	costruiscono	e	utilizzano.
Nel	caso	del	lupo,	la	localizzazione	di	una	tana	è	però	un	fatto	raro	e	occasionale.	I	metodi	più	efficienti	e	più	utilizzati	per	rilevare	sistematicamente	la	presenza	dei	carnivori	si	basano	sulle	tracce	che	essi	lasciano	sul	territorio.	Esse	consistono	principalmente	di	resti	alimentari,	feci	e	impronte.	Le	prede	del	lupo,	sia	selvatiche	che	domestiche,
possono	essere	identificate	innanzitutto	per	le	dimensioni:	pochi	animali	sono	in	grado	di	uccidere	un	cervo	o	un	vitello.	Il	collo	dell'animale	predato	presenta	morsicature	e	lacerazioni.	Il	lupo	consuma	per	prime	le	parti	più	nutrienti	della	preda,	che	sono	i	quarti	posteriori	e	i	visceri;	solo	se	non	è	disturbato	può	mangiare	buona	parte	dell'animale.	La
carcassa	che	rimane	sul	terreno	può	permettere	di	rilevare	la	presenza	del	lupo	nella	zona.	Le	feci,	o	fatte,	vengono	deposte	dai	carnivori	in	punti	rilevanti	del	territorio,	come	dossi,	sentieri,	biforcazioni,	incroci	con	corsi	d'acqua,	ed	hanno	una	funzione	di	marcamento	territoriale.	Le	fatte	di	lupo	si	riconoscono	in	primo	luogo	per	le	dimensioni:
misurano	infatti	fra	i	10	e	i	15	centimetri,	lunghezze	che	gli	escrementi	della	volpe	e	dei	mustelidi	non	raggiungono.	A	differenza	di	quelle	di	cane,	le	fatte	di	lupo	contengono	sempre	resti	di	animali	o	vegetali:	tipicamente	pelo	e	ossa,	ma	durante	il	periodo	invernale	anche	semi	di	rosa	canina	e	di	altri	frutti.	Il	marcamento	da	parte	del	cane,	inoltre,
avviene	quasi	sempre	in	vicinanza	di	luoghi	abitati.	Le	fatte	possono	essere	raccolte	e	conservate,	e	successivamente	analizzate	in	laboratorio	per	ottenere	informazioni	sulla	dieta.	Le	impronte	del	lupo	presentano	il	segno	di	quattro	dita,	sia	nell'arto	anteriore	(nel	quale	il	pollice	è	più	alto	delle	altre	dita	e	non	lascia	traccia	sul	terreno)	che	in	quello
posteriore.	Misurano	tipicamente	10	centimetri	di	lunghezza	per	9	di	larghezza,	ed	assomigliano	a	quelle	di	un	grosso	cane.	Nel	caso	del	lupo,	tuttavia,	le	due	dita	centrali	sono	più	avanti	della	linea	congiungente	le	due	dita	laterali.	Ciò	permette	anche	di	distinguere	le	orme	del	lupo	da	quelle	della	volpe,	che	sono	inoltre	più	strette	e	piccole.	Se	si	è
fortunati,	in	particolare	su	terreno	innevato,	si	può	riuscire	a	seguire	le	piste	del	lupo	anche	per	un	lungo	tratto.	Le	orme	si	susseguono	allineate	una	dopo	l'altra,	a	differenza	di	quelle	del	cane,	che	sono	più	divaricate;	inoltre	il	lupo	procede	in	modo	spedito	e	rettilineo,	senza	digressioni.	È	difficile	stabilire	quando	si	tratti	di	un	lupo	solitario	e	quando
di	un	branco,	perché	in	quest'ultimo	caso	i	diversi	individui	procedono	in	fila	indiana,	calpestando	esattamente	le	orme	del	loro	predecessore.	La	ricerca	delle	tracce	di	lupo	può	essere	compiuta	in	particolare	dopo	una	nevicata,	quando	le	piste	sono	più	visibili.	Una	volta	accertata	la	presenza	della	specie	in	una	determinata	zona,	si	può	studiare	più
accuratamente	quali	siano	le	aree	frequentate	esplorandole	con	regolarità,	e	rilevando	tutte	le	tracce	che	si	incontrano.	A	tale	scopo	vengono	individuati	dei	transetti,	ossia	percorsi	campione,	che	verranno	esaminati	periodicamente;	essi	sono	progettati	tenendo	conto	delle	principali	vie	di	collegamento	naturali,	ossia	i	versanti	delle	vallate,	le	selle	e	i
crinali.	I	resti	alimentari,	le	fatte	e	le	impronte	eventualmente	incontrati	lungo	ogni	transetto	vengono	conteggiati	e	registrati;	nel	caso	delle	piste,	esse	vengono	contate	ogni	volta	che	intersecano	il	percorso.	5:	Il	programma	di	rilevamento	nell'Appennino	settentrionale	Fin	dagli	anni	Ottanta,	l'Università	degli	studi	di	Pavia	ha	avviato	indagini	e
conduce	ricerche	sulla	presenza	del	lupo	nell'Appennino	settentrionale.	L'area	interessata	è	caratterizzata	da	un	crinale	principale	che	si	sviluppa	in	direzione	nord-sud,	toccando	i	monti	Boglelio,	Chiappo,	Carmo	e	Ántola,	che	raggiungono	quote	di	circa	1600-1700	metri.	Da	questa	dorsale	si	ramificano	alcuni	crinali	secondari,	che	delimitano	le	valli
Stáffora	(in	provincia	di	Pavia),	Curone	e	Borbera	(in	provincia	di	Alessandria),	le	alte	valli	Scrivia	e	Trebbia	(in	provincia	di	Genova)	e	la	val	Boreca	(in	provincia	di	Piacenza);	alcuni	nuclei	di	lupi	sono	stati	rilevati	anche	sui	vicini	crinali	tra	le	valli	Trebbia	e	Áveto	(tra	Emilia	e	Liguria).	Su	queste	montagne,	ai	pascoli	di	alta	quota	alternano	estesi
boschi	di	faggio,	querceti	e	castagneti;	gli	ungulati	selvatici	sono	rappresentati	principalmente	dal	cinghiale,	e	secondariamente	da	capriolo	e	daino,	e	diffuso	è	l'allevamento	bovino	e	ovino.	In	tale	area	di	studio	sono	stati	scelti	19	transetti,	che	devono	essere	percorsi	ogni	tre	mesi,	registrando	su	apposite	schede	tutte	le	tracce	osservate,	nonché	gli
altri	indizi	di	presenza	del	lupo.	A	partire	dalla	primavera	1997,	i	rilevamenti	sono	ripresi	grazie	alla	collaborazione	fra	l'Università	e	le	guardie	ecologiche	volontarie	della	Regione	Lombardia;	i	volontari,	provenienti	da	diverse	parti	della	Lombardia,	si	alternano	sul	territorio,	coordinati	dal	gruppo	operativo	della	Comunità	montana	Oltrepò	pavese,
con	sede	a	Varzi.	L'opera	dei	volontari,	appositamente	istruiti	dai	ricercatori	dell'Università,	permette	di	aggiornare	i	dati	sulla	distribuzione	del	lupo,	che	sono	il	presupposto	necessario	per	i	futuri	interventi	gestionali.	testo	della	dispensa	realizzata	nel	1997	da	Claudio	Gnoli	e	Francesco	Barbieri	(Università	di	Pavia.	Dipartimento	di	Biologia	animale)
per	le	guardie	ecologiche	volontarie	della	Regione	Lombardia;	copyright	degli	autori	Si	sono	conclusi	recentemente	i	rilevamenti	delle	tracce	di	mammiferi	in	Appennino	Ligure,	condotti	nell'arco	di	due	anni	da	numerose	guardie	ecologiche	volontarie	della	Regione	Lombardia.	[...]	Il	progetto	di	rilevamento	delle	tracce	(principalmente	impronte	ed
escrementi)	è	stato	guidato	dal	dottor	Alberto	Meriggi	dell'Università	di	Pavia,	ed	ha	coinvolto	le	GEV	lombarde	coordinate	da	un	gruppo	della	Comunità	montana	Oltrepò	pavese.	I	volontari	hanno	acquisito	le	conoscenze	necessarie	sia	attraverso	un	apposito	corso,	sia	con	l'esperienza	maturata	durante	le	prime	uscite,	condotte	insieme	a	guardie	più
esperte.	Si	è	trattato	quindi	di	un	lavoro	collettivo,	non	facile	da	organizzare	a	causa	della	sua	ampiezza,	nel	corso	del	quale	si	è	consolidato	un	nucleo	di	rilevatori	esperti	ristretto	ma	affidabile.	I	dati,	raccolti	su	apposite	schede,	sono	poi	stati	elaborati	presso	l'Università:	attraverso	una	serie	di	test	statistici	al	calcolatore,	si	è	cercato	di	ricavarne
delle	indicazioni	significative	sull'utilizzo	dell'ambiente	da	parte	del	lupo	e	delle	altre	specie	indagate	(volpe,	faina,	tasso,	lepre,	cinghiale,	capriolo,	daino).	Le	tracce	di	lupo	sono	state	trovate	piuttosto	raramente	e	sporadicamente,	confermando	il	sospetto	che	la	popolazione	della	zona	sia	fortemente	diminuita.	Le	cause	di	ciò	vanno	cercate	sia	nella
relativa	povertà	di	ungulati	selvatici	(il	cinghiale	è	abbondante	ma	capriolo	e	daino	sono	scarsi),	sia	nella	persecuzione	che	alcuni	valligiani	continuano	ad	attuare,	con	fucili	ed	esche	avvelenate,	nonostante	la	legge	dichiari	il	lupo	specie	completamente	protetta.	Purtroppo	l'opinione	pubblica	locale	nutre	ancora	sentimenti	di	ostilità	verso	questo
predatore,	temendo	soprattutto	i	suoi	attacchi	al	bestiame	domestico,	per	i	quali	esistono	peraltro	risarcimenti	economici	a	carico	delle	amministrazioni	pubbliche.	Nonostante	tutto,	comunque,	qualche	lupo	continua	a	frequentare	la	zona,	forse	provenendo	dalla	vicina	popolazione	del	parco	dell'Áveto,	meno	disturbata	e	più	abbondante.	Altri	risultati
interessanti	riguardano	la	distribuzione	delle	tracce	di	volpe	e	di	faina,	che	sono	risultate	molto	comuni.	Analizzando	l'andamento	dei	dati	nelle	diverse	stagioni,	si	è	osservato	che	entrambe	queste	specie	utilizzano	i	boschi	soprattutto	in	primavera	e	in	estate,	mentre	in	autunno	e	inverno	si	spostano	più	spesso	verso	i	pascoli;	complessivamente,	la
faina	sembra	apprezzare	ancora	più	della	volpe	gli	ambienti	boscosi.	Anche	il	tasso	è	decisamente	un	amante	dei	boschi,	soprattutto	di	querce	o	di	castagni:	qui	sceglie	di	scavare	le	sue	tane	collettive,	che,	se	indisturbate,	possono	venire	utilizzate	anche	per	molti	decenni,	ingrandendosi	e	complicandosi	progressivamente	di	generazione	in
generazione.	La	specie	che	utilizza	più	largamente	gli	ambienti	aperti,	come	i	pascoli	d'alta	quota,	è	invece	la	lepre:	le	sue	tracce	si	trovano	infatti	anche	sui	crinali,	fino	alle	vette,	che	in	questa	zona	raggiungono	i	1700	metri.	Lo	studio	della	distribuzione	delle	diverse	specie,	oltre	ad	essere	interessante	su	un	piano	puramente	scientifico,	è	una
premessa	necessaria	per	una	buona	gestione	del	territorio.	Infatti,	conoscere	quali	sono	i	fattori	ambientali	che	influenzano	la	presenza	e	l'abbondanza	di	ciascuna	specie,	e	quale	è	la	situazione	attuale,	fornisce	agli	amministratori	pubblici	indicazioni	su	come	intervenire	correttamente:	riqualificare	l'ambiente,	effettuare	eventuali	ripopolamenti,
modificare	i	calendari	venatori,	stabilire	leggi	di	protezione,	e	così	via.	Accanto	all'indagine	scientifica	(e	anzi,	meglio,	in	conseguenza	di	essa),	è	importante	sviluppare	una	capillare	divulgazione	dei	problemi	ecologici	che	riguardano	il	nostro	territorio.	Il	ritorno	del	lupo	sulle	Alpi,	ad	esempio,	deve	essere	preparato	anche	a	livello	culturale,	affinché
questo	nobile	abitante	non	sia	considerato	un	feroce	nemico,	ma	nemmeno	soltanto	un	simbolo	avulso	dai	problemi	concreti	del	territorio	montano.	(Il	lupo	in	Italia	del	nord:	dalla	ricerca	alla	gestione	/	Claudio	Gnoli	(Natura	e	civiltà.	1999)	L'ecologia	e	il	rilevamento	del	lupo	appenninico	(Dove	comincia	l'Appennino)	/	redazione	;	©	autori	--	<
:	2004.01-	All’inizio	dell’Ottocento,	il	lupo	era	scomparso	da	gran	parte	del	suo	areale	di	distribuzione	originario:	in	Francia	e	sull’intero	arco	alpino	non	era	rimasto	un	solo	esemplare.	In	Italia	la	popolazione	di	lupo	è	sopravvissuta	nell’Appennino	centrale	e	meridionale.	Oggi	il	miglioramento	delle	condizioni	ecologiche	e	l’aumento	delle	prede
disponibili	in	natura	oltre	al	miglioramento	delle	tecniche	di	allevamento	ovino,	hanno	permesso	il	ritorno	naturale	del	lupo	sull’Appennino	settentrionale.	Nel	1985	i	primi	lupi	sono	ricomparsi	in	prossimità	di	Genova,	a	nord	degli	Appennini.	La	ricolonizzazione	naturale	è	poi	continuata	verso	le	Alpi	del	Sud,	nel	Parco	Nazionale	del	Mercantour	e	nel
Parco	naturale	delle	Alpi	Marittime.	La	riconquista	spontanea	delle	Alpi	occidentali	da	parte	del	lupo	è	stata	scientificamente	provata	da	indagini	genetiche	condotte	sulle	feci	dell’animale	nel	1996.	Da	allora	la	ricolonizzazione	ha	continuato	verso	le	Alpi	settentrionali	e	il	Massiccio	Centrale.	Atlante	natura	13	(1	foto)	Carta	d’identità	Il	lupo	(Canis
lupus	L.,	1758)	è	uno	dei	grandi	predatori	ancora	presenti	in	Europa.	Su	scala	mondiale,	ha	un	areale	di	distribuzione	molto	vasto:	in	origine	era	il	mammifero	selvatico	più	diffuso,	presente	sulla	quasi	totalità	dell’emisfero	boreale	al	di	sopra	del	15°	parallelo.	I	suoi	habitat,	i	suoi	comportamenti	e	la	sua	morfologia	sono	molto	variabili.	Gli	individui
della	popolazione	italiana	e	di	quella	presente	nelle	Alpi	sono	di	taglia	minore	rispetto	alle	popolazioni	che	abitano	latitudini	più	settentrionali,	con	un	peso	medio	di	28	kg	per	le	femmine	e	di	35	kg	per	i	maschi.	Come	è	noto,	il	lupo	vive	in	branco.	In	generale,	quest’ultimo	è	costituito	dalla	coppia	dominante	(formata	dal	maschio	e	dalla	femmina	Alfa),
da	qualcuno	dei	discendenti	e	a	volte	da	animali	di	passaggio.	Nelle	Alpi	la	dimensione	media	dei	branchi	osservati	è	di	4	lupi:	i	branchi	più	piccoli	sono	composti	solo	da	due	individui,	i	più	grandi	non	superano	generalmente	gli	otto,	anche	se	è	stato	documentato	un	caso	eccezionale	di	un	branco	di	14,	di	cui	9	cuccioli,	in	provincia	di	Torino
nell’estate	2010.	Come	nel	cane,	la	gestazione	dura	tra	i	61	e	i	63	giorni	e	l’unico	parto	annuale	avviene	tra	maggio	e	giugno	(in	media	verso	la	metà	di	maggio).	I	lupetti	sono	successivamente	allattati	per	otto-dieci	settimane.	I	cuccioli,	intorno	agli	uno-due	anni,	generalmente	lasciano	il	territorio	dei	loro	genitori	per	andare	in	dispersione,	così	che	la
densità	dei	lupi	su	uno	stesso	territorio	tende	a	rimanere	costante	nel	tempo.	La	capacità	di	dispersione	è	notevole	nel	lupo	e	rappresenta	la	via	primaria	utilizzata	per	colonizzare	nuove	aree	disponibili	anche	a	diverse	centinaia	di	chilometri	di	distanza.	I	lupi	in	dispersione	vanno	alla	ricerca	di	un	territorio	libero	da	occupare	e	di	un	individuo	di	sesso
opposto	con	cui	fondare	un	nuovo	branco.	Atlante	natura	13	(1	foto)	Il	regime	alimentare	del	lupo	dipende	principalmente	dalle	prede	disponibili	sul	territorio	di	ogni	branco.	Nel	sud	delle	Alpi	italo-francesi,	la	maggior	parte	delle	prede	sono	ungulati	selvatici:	cinghiali,	camosci,	cervi,	mufloni	o	caprioli,	a	seconda	dei	branchi.	Le	pecore	possono



rappresentare	una	parte	del	regime	alimentare	del	lupo	in	estate,	durante	il	periodo	dell’alpeggio.	I	danni	alle	greggi,	a	volte	localmente	consistenti,	sono	la	causa	del	conflitto	tra	i	lupi	e	i	pastori.	Il	Mercantour	ha	condotto	un	ampio	programma	specifico	nel	periodo	2007-2012.	Il	Programma	Preda	Predatore	(PPP)	è	un	programma	di	ricerca	che	ha
come	obiettivo	principale	quello	di	studiare	la	mortalità	selettiva	di	un	insieme	di	prede	(diverse	specie	di	ungulati),	da	parte	del	predatore-lupo.	Sono	stati	presi	in	esame	due	siti,	uno	popolato	dai	lupi	da	diversi	anni	(il	Mercantour)	e	l’altro	in	cui	le	popolazioni	di	ungulati	sono	monitorate	da	trent’anni	in	assenza	del	lupo	(questo	è	arrivato	fino	al
massiccio	dei	Bauges	in	Alta	Savoia)	in	vista	di	realizzare	uno	studio	comparativo.	Questo	studio	è	condotto	dall’Ufficio	Nazionale	della	Caccia	e	della	Fauna	Selvatica	(ONCFS/CNERA	-	Fauna	di	Montagna	e	Predatori-Deppredatori),	il	Centro	Nazionale	di	Ricerca	Scientifica	(CNRS)	in	partenariato	con	il	Parc	national	du	Mercantour,	la	Fédération
Départementale	de	Chasse	des	Alpes	Maritimes,	il	Parc	naturel	Régional	du	Massif	des	Bauges,	il	GIC	dei	Bauges	e	le	Federazioni	di	caccia	della	Savoia	e	dell’Alta	Savoia.	Dopo	il	monitoraggio	degli	ungulati	selvatici	sulle	due	zone	di	studio,	si	è	imposta	la	necessità	di	catturare,	marcare	e	seguire	i	lupi	attraverso	radiocollari.	Al	termine	di	quattro
stagioni	di	catture	tramite	a	suolo	e	con	elicottero,	sono	state	catturate,	marcate	e	seguite	(nel	2009	e	nel	2011	per	intrappolamento	al	suolo,	nel	2010	e	nel	2011	con	l’elicottero).	Ogni	lupa	è	stata	dotata	di	un	radio	collare	GPS/GSM,	prima	di	essere	rilasciata	sullo	stesso	luogo	della	cattura.	I	dati	raccolti	ogni	giorno	hanno	portato	una	gran	massa	di
informazioni	sulla	distanza	di	dispersione	degli	individui,	sull’area	occupata	dai	branchi,	sulle	zone	di	riposo,	sulle	aree	vitali,	sulle	zone	di	caccia,	sul	numero	e	sul	tipo	di	prede,	di	cui	si	è	potuto	ritrovare	e	analizzare	le	carcasse.	Purtroppo	non	si	è	riusciti	a	utilizzare	nessuno	dei	quattro	collari	per	un	anno	intero,	come	si	sperava:	due	animali	sono
morti	(incidente	e	bracconaggio)	e	due	animali	sono	scomparsi	(perdita	del	segnale	in	seguito	a	un	guasto	o	alla	distruzione	del	radiocollare).	Al	termine	del	programma	(fine	2012)	e	dopo	cinque	anni	di	studi,	l’insieme	dei	dati	e	delle	informazioni	è	in	corso	di	analisi:	le	conclusioni	permetteranno	di	comprendere	meglio	l’ecologia	del	lupo.	Una	specie
protetta:	la	conservazione	e	le	normative	Le	ultime	uccisioni	nelle	regioni	sud-occidentali	delle	Alpi	risalgono	agli	anni	1920-30.	Con	il	tempo,	l’importanza	del	lupo	come	parte	integrante	dell’ecosistema	naturale	è	stata	riconosciuta	e,	a	partire	dagli	anni	’70,	l’animale	ha	iniziato	a	essere	considerato	una	specie	protetta	nell’Europa	occidentale.	A
livello	europeo,	il	lupo	è	una	specie	la	cui	conservazione	riveste	un	interesse	prioritario	che	richiede	una	protezione	rigorosa	(Direttiva	Habitat	92/43/CEE).	Inoltre	il	lupo	è	inserito	nell’Allegato	2	inerente	le	specie	faunistiche	rigorosamente	protette	in	Europa	della	Convenzione	di	Berna	del	19	Settembre	1979.	A	livello	italiano,	il	lupo	è	specie
protetta	dal	1971	con	un	Decreto	Ministeriale	che	ne	vieta	la	caccia.	Il	lupo	è	inoltre	tutelato	dall’art.	2	della	Legge	157/1992	“Norme	per	la	protezione	della	fauna	selvatica	omeoterma	e	per	il	prelievo	venatorio”.	A	livello	internazionale,	la	popolazione	italiana	di	lupo	è	considerata	“vulnerabile”	nella	Lista	Rossa	1997	delle	specie	minacciate
dell’I.U.C.N	(Unione	Mondiale	per	la	Conservazione	della	Natura).	Atlante	natura	13	(4	foto)	La	conservazione	del	lupo	deve	necessariamente	partire	dalla	sua	“riabilitazione”.	È	quindi	importante	smitizzare	tutte	le	storie	e	le	leggende	che	lo	ritraggono	come	un	animale	dannoso	e	pericoloso	per	l’uomo	e	che	alimentano	gli	atti	di	ostilità	nei	suoi
confronti	(lupi	uccisi	illegalmente	a	colpi	di	fucile,	avvelenati,	...).	Le	azioni	di	prevenzione	dei	danni	sui	domestici	e	di	limitazione	degli	atti	di	bracconaggio	sono	fondamentali	per	la	conservazione	della	specie.	Dall’Appennino	alle	Alpi:	lupi	in	dispersione	Il	lupo	è	ritornato	spontaneamente	nelle	Alpi	Marittime	italo-francesi	a	partire	dall’inizio	degli
anni	’90,	con	una	prima	osservazione	certificata	nel	Parco	del	Mercantour	il	5	novembre	1992.	A	partire	da	quel	momento,	dopo	un	continuo	studio	e	monitoraggio	del	processo	di	ricolonizzazione	in	Piemonte	ed	in	Francia,	è	stato	possibile	verificare	scientificamente	che	il	ritorno	del	lupo	sull’arco	alpino	fa	parte	di	un	processo	naturale,	tutt’oggi	in
corso.	Gli	individui	identificati	sull’arco	alpino	occidentale	italo-francese	sono	stati	infatti	riconosciuti	come	parte	della	popolazione	appenninica	a	partire	dal	1996.	Le	analisi	genetiche	hanno	permesso	di	identificare	l’arrivo	di	almeno	sei	differenti	individui	provenienti	dall’Appennino	tra	il	1999	ed	il	2004,	i	quali	hanno	dato	origine	all’attuale
popolazione.	Nel	Parco	del	Mercantour	si	è	assistito	alla	formazione	dei	primi	tre	branchi	stabili	tra	il	1995	ed	il	1998,	mentre	l’areale	del	Parco	Naturale	delle	Alpi	Marittime	è	stato	inizialmente	frequentato	dagli	individui	dei	branchi	vicini.	Dal	2006	la	prima	coppia	stabile	si	è	stabilita	nel	Parco	e	dal	2007	è	stata	confermata	la	presenza	stabile	di	un
branco	sul	territorio	dell’area	protetta.	È	stata	inoltre	dimostrata	una	dispersione	naturale	di	alcuni	individui	verso	territori	situati	più	a	nord	dell’arco	alpino	(per	esempio	Verbano	Cusio	Ossola,	Trentino,	Baviera)	che	rappresentano	i	nuovi	fronti	della	ricolonizzazione	dell’arco	alpino	da	parte	del	lupo.	A	titolo	d’esempio,	la	femmina	F31,	nata	nel	2001
nel	branco	della	Valle	Pesio	(Alpi	Liguri)	è	stata	ritrovata	nell’inverno	2002-2003	in	Val	Bognanco	(Alpi	Pennine).	Animali	senza	confini	Il	monitoraggio	della	presenza	del	lupo	sull’arco	alpino	necessita	di	un	approccio	transfrontaliero,	in	quanto	i	rilevamenti	effettuati	tra	il	1999-2011	hanno	evidenziato	l’utilizzo	frequente	da	parte	dei	branchi	di
territori	italo-francesi.	Ciò	è	comune	in	Europa,	poiché	generalmente	i	lupi	sono	confinati	nelle	zone	di	montagna,	dove	spesso	corrono	i	confini	fra	i	vari	Stati.	I	lupi	non	riconoscono	le	frontiere,	per	questo	motivo	si	è	reso	necessario	un	coordinamento	internazionale	per	studiare	i	loro	movimenti.	Dal	2002	è	così	iniziata	una	stretta	collaborazione	tra	i
ricercatori	incaricati	del	monitoraggio	per	la	Regione	Piemonte	(Progetto	Lupo	Piemonte)	e	i	colleghi	francesi	(Parc	national	du	Mercantour	e	Office	National	de	la	Chasse	et	de	la	Faune	Sauvage)	e	svizzeri	(KORA)	per	quantificare	la	presenza	del	lupo	in	modo	uniforme	sull’arco	alpino.	Questo	gruppo	di	lavoro,	denominato	Wolf	Alpine	Group,	si
incontra	ogni	anno	per	sviluppare	una	strategia	di	monitoraggio	comune	e	per	cercare	di	unificare	i	dati	ottenuti.	La	popolazione	di	lupo	alpina,	unica	e	transfrontaliera,	è	stata	riconosciuta	tale	anche	dalla	Commissione	Europea	che	ha	sviluppato	dal	2007	le	“Guidelines	for	population	level	management	plans	for	large	carnivores”	che	suggeriscono
una	gestione	unitaria	a	livello	europeo	delle	popolazioni	di	grandi	carnivori.	Transfrontaliera	e	in	movimento,	la	popolazione	alpina	di	lupo	necessità	di	un	piano	d’azione	unitario,	stabilito	in	accordo	da	tutte	le	nazioni	interessate	dalla	presenza	della	specie	(al	momento:	Italia,	Francia	e	Svizzera),	il	cui	obiettivo	minimo	comune	devono	essere	un
monitoraggio	e	una	gestione	in	stretta	collaborazione	e	secondo	dei	protocolli	condivisi.	Atlante	natura	13	(1	foto)	I	numeri	del	lupo	nelle	Alpi	del	Sud	Durante	l’inverno	2010/2011,	le	Alpi	Liguri	e	Marittime	sono	state	interessate	sui	due	versanti	dalla	presenza	di	dieci	branchi	di	lupo	definiti:	“Alta	Val	Tanaro-Roya”,	“Valle	Pesio”,	“Valle	Casotto”,
“Valle	Gesso”,	“Valle	Stura”,	“Haute	Tinée”,	“Moyenne	Tinée”,	“Vésubie-Tinée”,	“Vésubie-	Roya”,	“Bachelard-Haut	Verdon”.	I	nomi	dati	ai	singoli	branchi	indicano	l’areale	di	maggiore	utilizzo	del	branco,	ma	i	singoli	territori	interessano	porzioni	di	territorio	più	grandi	rispetto	alle	vallate	da	cui	prendono	il	nome.	Cinque	dei	dieci	branchi	hanno	un’alta
attività	transfrontaliera.	Il	numero	totale	di	lupi	ha	raggiunto	i	31-34	individui	nel	corso	dell’inverno	2010/2011.	Un	nuovo	branco	“Tournoux-Larche”	si	sta	probabilmente	stabilendo	nella	valle	dell’Ubaye.	Durante	questi	ultimi	anni,	la	popolazione	di	lupo	è	in	aumento,	ma	il	suo	tasso	di	crescita	è	inferiore	a	quello	osservato	per	altre	popolazioni	in
fase	di	ricolonizzazione.	Ciò	sembra	legato	all’alta	mortalità	presente	in	questa	regione,	in	particolare	legata	agli	incidenti	stradali	e	al	bracconaggio.	Per	saperne	di	più:	Carta	O	(“Ripartizione	spaziale	del	lupo”)	Atlante	natura	13	(4	foto)
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